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Il concerto 

Queneau 
messo 
in musica 

IH'XIMftVÀllHtl 
wm ROMA Con una «a» ac
cintala, che può accentuare II 
senso dell arca, Paolo Arci, 
ligure emergente di nuovo 
compositore, marcia spedito, 
nel suo Involucro di suoni, nel 
maro della musica La tua 
stessa figura - dritta, nervosa, 
decisa, mal che si avverta un 
tentennamento - * Il segno 
(I albero di una nave, la pinna 
di uno squalo, il periscopio 
d'un sottomarino) di tutta una 
struttura sonora, che va per la 
orbita L'Accademia Filarmo
nica gli ha commissionato una 
composizione, e Arci ha col
lo I occasione per sloggiare 
un suo «gioco» di bravura e 
virtuosismo, puntato sulla -va
riazione. Qioco tanto più a 
sorpresa, In quanto deriva dal
le novantanove variazioni 
escogitate da Raymond Que
neau In Statiti di siile, (re
dolii In Italiano da Umberto 
Eco 

Il «tema» è un fatterello di 
cronaca un Tizio sull'autobus 
litiga con un passeggero che 
lo spinge Incontra poi un 
amico che gli consiglia di at
taccare un altro bottone sul 
soprabito Tutti gli artifici della 
variazione, anche musicale, 
vengono Impiegali nel gioca 
affidato da Arca ad un tenore 
(redimo Mario Bolognesi) 
che legge canta declama re
cita sette variazioni coinvol
genti dieci strumenti Ne vlen 
fuori un dioerlissement pre
zioso pur nella svolta ironica 
di corti •lrucchi> compositivi 
quasi una •sfida» o .«lolla, ad 
un certo far musica Imperver
sante di questi tempi, L'abbia
mo dello quest'aerea» con 
I accento va dritta al bersa
glio Se vi capita di vedere in 
futuro spuntar* un pennone 
tlall oceano, statene certi i 
Cablo Arca che avanza con la 
stia arca trionfale 

Ce w altro Paolo, a' quale 
anche la Filarmonica aveva 
commissionato una musica 
Paolo Renosto C e nel «Reno-
sto» un «E nostro», nel senso 
che questo Paolo non va per I 
mari surrealistici, ma una la 
itrra, le montagne le pietre 
sulle quali granisce l« sua mu
sica Scopriremmo In Renosto 
un gesto michelangiolesco 
nel consegnare ad un blocco 
sonoro II movimento di linee 
foniche, sbalzate al modo di 
quei •prigioni» nel marma La 
Sua ValseSoirie, per dodici 
strumenti, dà questa immagi 
ne detta pietra dalla quale 
cercano di liberarsi le ansie 
di un Vafnrche poi ricade -
ultime commosse battute » 
Come In un silenzio, nella Im
mobilita Non un divertisse' 
meni ma lina meditazione sul 
cippo che ricorda il passaggio 
dei Valzer, ora cosi Improba
bili in questo nostro mondo, 

Dirette da Francesco Viste
li abilissimo e convincente, le 
due novità hanno suscitato un 
cordiale successo di applausi 
e d'invidia Bruno Cagli spie
gava (e slato lui II commissio
narne) come avendo prescel
to, tra tanti, soltanto due com
positori, si fosse procurato II 
dispetto dogli altri «MI vor
rebbero uccidere», diceva e 
•gli altri» che gli stavano Intor
no (lutta Roma musicale era 
al concerto) assicuravano 
•anche io anche lo, anche 
noi» È dura II bene dell uno 
può suonare come un male 
per I altro 

Come sono buoni i bianchi 

È uscito il discusso film 
di Ferreri che prende 
di mira le missioni bontà 
Getta la mamma dal treno 

Dall'America arriva 
una commedia interpretata 
e diretta da Danny De Vito 
A sinistra, Il manifesto pubblicitario 
del film «Come sono buoni i bianchi» di Ferrerl 
In basso, Billy Crystal e Danny De Vito 
In un'Inquadratura del film «Cetta la mamma dal treno» 

Ferreri si perde in Africa 
SAURO SORELLI 

Come sono buoni I bianchi 
Regia Marco Ferreri Sce 
negglatura Rafael Azcona, 
Marco Ferrerl Fotografia 
Angel Luis Fernandez Inter
preti Marushka Delmers Mi
chele Placido Juan Diego 
Michel Piccoli Jean Francois 
Stevenln, Nicoletta Braschi, 
Marcello Ciarda Flores Pe-
dro Reyes Katoucha Italia-
Spagna Francia 1988 
Roma: Metropolitan 

sai Probabilmente s'è par
lato troppo, e non di rado 
fuori luogo, di questo nuovo 
film di Ferrerl Come sono 
buoni f bianchi Un titolo, 
questo, da Intendere In senso 
traslalo e, ancor più, In senso 
letterale Non a caso i rien
tralo in campo per I occasio
ne Il sulfureo estro dissacra
tore del gii assiduo sceneg
giatore spagnolo Rafael 
Azcona, a suo tempo «anima 
nera» di Ferrerl col taglienti 
raccontlni degli Inizi tutti Ibe
rici dello slesso cineasta qua
li I memorabili Et pisito e Et 
cochecito. 

SI diceva, dunque, delle 

soverchie chiacchiere fatte 
anzitempo su Come sono 
buoni i bianchi in effetti, pur 
trovando comprensibile il vi
vo interesse per ogni «novità» 
di Ferrerl il medesimo autore 
e I suol degni complici sono 
stati torse fin troppo precipi
tosi, prodighi nel concedere, 
diffondere informazioni e no
tizie Indiscrezioni e conside
razioni a non finire sui presu
mibili pregi, le intrinseche 
metafore le ipotetiche, stra
tificate valenze dell opera In 
questione 

Per giunta, come non ba
stasse Ferreri ha largamente, 
variamente anticipato, da 
provocatore Inveterato qual 
e, gli elementi caratteristici 
originari del suo lavoro, ma, 
lanciatissimo sull'onda di 
Idee, di convinzioni privatissi
me, tende a strafare prospet
tando, con illazioni e argo
menti spericolati, certe sue 
dubbie «scoperte» sul ruolo, 
sui guasti operati dalla cosid
detta civilizzazione bianca-
occidentale Nell'Africa Ne
ra, In altri continenti, In tutti I 
paesi del Terzo Mondo, cioè, 
ove colonialismo e imperiali
smo hanno lasciato segni 

spaventosamente indelebili 
Di nessun rimedio risulta

no oggi, soppiantati domina
tori e cblonizzaton di un tem
po, quella carità pelosa e cer
ti propositi solidaristici tutti 
velleitari destinati a ingenera
re, da un lato, fenomeni irre
versibili di disgregazione, de
stabilizzazione di antichi co
stumi e tradizioni di paesi 
africani immersi in una con
cezione della vita, del mon
do, assolutamente divaricanti 
da ogni convenzionale cultu
ra europea e, dall'altro, I in
debita pretesa di affrontare, 
risolvere problemi ed insor
genze di mostruosa comples
siti con Interventi, aiuti a dir 
poco penosi 

Tutte constatazioni, quelle 
avanzate da Ferrerl, ampia
mente fondate, del tutto leci
te Ciò che, peraltro, ci sem
bra opinabile risulta I aspetto 
direttamente cr nesso alla 
materia narrativa, alla possi
bile consistenza stilistica-
espressiva di Come sono 
buoni!bianchi Preso in s i e 
per si, il film mostra scorci e 
situazioni, personaggi e dislo
cazione ambientale certo in
consueti, allettanti Poi, però, 
l'articolazione, la tessitura 
dialogica, gli sviluppi dram

matici del fatti, Importanti o 
trascurabili che siano, assu
mono toni e coloriture va
ghissimi, talvolta soltanto 
esteriormente mossi da in
tenti satirici e, in definitiva, 
equivocamente evocaton di 
Vicende, fenomeni intravisti 
attraverso sospette nfrangen-
ze predicatone 

Come si può constatare, 
dunque, un disegno spettaco
lare ambizioso, anche ap
prezzabile nel suo obiettivo 
di fondo, ma pregiudicato da 
un vizio d'origine capitale 
L Innesco e I propositi temati
ci del film Come sano buoni i 
bianchi appaiono vistosa
mente basati su questioni 
davvero centrali della realtà 
contemporanea, quali il de
grado e l'inarrestabile ulterio
re impoverimento del Terzo 
Mondo, ma è poi nel dispie
garsi delle cose, della strate
gia narrativa che I intera rea
lizzazione si disunisce, sva
pora, prima, In un racconto 
dalle cadenze monotone, 
monocordi poi in una suc
cessione disorganica di casi, 
avventure e disavventure d'Ir
rilevante peso 

li plot, del resto è quanto 
di più pretestuoso e labile ci 
possa essere per allestire un 

film Una malassortita con
grega di supponenti •benefat
tori. provenienti dall Italia, 
dalla Spagna, dalla Francia 
approda un giorno In un pae
se africano francofono, ani
mata all'apparenza dai mi
gliori propositi L'Impatto ini
ziale col Continente Nero, 
con le automi di quel paese 
palesa subito aspetti grotte
scamente contraddittori 
Man mano che I giorni passa
no, per di più, la situazione, 
anziché migliorare, peggiora 
sensibilmente Tanto che, 
inoltratisi ormai in una zona 
desertica con camion carichi 
assurdamente di spaghetti, 
latte condensato e sugo di 
pomodoro, i malcapitati be
nefattori si trovano via via alle 
prese con problemi, inconve
nienti sempre più drammatici 
e allarmanti 

In particolare tra costoro 
emergono le figure singolan 
della bella, tormentata Nadia 
(Marushka Detmers), olande-
sina in cnsl esistenziale capi
tata in Afnca quasi per caso, 
di Michele (Michele Placido), 
camionista italiano ossessio
nato dal lavoro e dal sesso, di 
Jean Marie (Michel Piccoli), 
missionario disamorato d'o

gni fede e di tutta l'Africa, di 
un eterogeneo gruppo di spa
gnoli, tutti variamente e insul
samente determinati a «por
tare aiuto» a chi non vuole o, 
in effetti, non può essere aiu
tato 

Va a finire, insomma, che 
dopo qualche digressione 
blandamente amorosa-av
venturosa, Come sono buoni 
i bianchi imbocca quasi Ino
pinatamente la strettoia del 
grand guignol e della trage
dia fonda Certo, non diremo 
come e attraverso quali con
traccolpi cruenti. E un finale, 
per capirci, nello stile del più 
ghignante, protervo Ferreri E 
come tale non del tutto con
vincente A suo tempo, in 
Francia il film ha suscitato I 
contrastanti giudizi di le 
Monde e del figaro, l'uno 
fervidamente favorevole, l'al
tro acerbamente dissenzien
te Nel caso specifico era in 
questione il presunto punto 
di vista addirittura •razzista» 
di Ferreri nel guardare, ap
punto, ad un tema tanto bru
ciante A noi pare, peraltro, 
fuori luogo una simile argo
mentazione Come sono 
buoni i bianchi è un film sba
gliato E basta. 

Ancora Hitchcock, per ridere 
MICHELE ANSELMI 

Getta lai 
ftefl.a Danny De Vito Sce
neggiatura Stu Silver Inter* 
preti Danny De Vito, Bilty 
Crystal, Klm Greist, Anne 
Ramsey, Kale Mulgrew Usa 
1987 
RonwtEtotle 
Milano: ExceMor 

ME 11 buon vecchio Hi 
irhcock non smette mai di 
suggerire copioni e Intrecci 
MJ stavolta almeno, il furto è 
manifesto e allegramente or
chestralo Trattasi di Delitto 
per delitto (noto anche come 
l altro uomo), quel bel film 
del 1952 tratto da un romanzo 
di Patricia Highsmith in cui 
Robert Walker e Farley Gran-
ger si scambiavano cortese 
mente, le vittime da eliminare 
Niente movente, niente inda 
gine Ricordate? 

Qualcosa del genere acca

de ora in Getta la mamma dal 
treno, diretto e Interpretato da 
quel vulcanico comico in 
«scesa che risponde al nome 
di Danny De Vito Chi s è di
vertito vedendolo nei panni 
del manto con velleità uxori
cide in Per faaore ammazza
temi mia moglie non dovreb
be perderselo qui un po' me
no stolido ma ugualmente 
estenuato, De Vito dà corpo 
ad un sedicente scrittore di 
gialli dominato da una madre 
possessiva Owen Lift sembra 
un ragazzino troppo cresciu
to magari sarebbe una pasta 
d uomo se non fosse venuto 
>u in quella casa cupa e soffo
cante, badando alla megera, 
ma adesso gli preme solo di 
far fuori la babbiona nel mo
do più sanguinario possibile 

L altro uomo è Larry Don
nei-, romanziere in cattive ac
que e in pessimi rapporti con 
I ex moglie Margaret, divellu
ta ncca e famosa dopo avergli 

rubato II manoscritto del cuo
re Larry non nesce più a scri
vere, il panico della pagina 
bianca lo sta distruggendo 

Insomma, ognuno dei due 
ha una buona ragione per uc
cidere, ma sarà Owen, sfibra
to dalle scenatacce della ma
dre, a fare il primo passo Giu
sto ispirandosi al mitico film 
di Hitchcock il piccoletto se
gue la moglie di Larry alle Ha
waii, la spia sin dentro casa 
mentre se la spassa con un ru
de giardiniere (la scenetta è 
da antologia) e al momento 
opportuno la spinge in mare 
O almeno crede di averlo fat
to Capirete la sorpresa dello 
scrittore Lui diceva per finta, 
ma ora non può sottrarsi al 
gioco del «delitto per delitto* 
Deve liquidare la terribile me
gera («Non è una donna, è 
Terminator») introducendosi 
nella casetta del complice e 
aspettando il momento op
portuno Intanto la polizia gli 
sta dando la caccia Ci fermia
mo qui, per non rovinarvi la 

sorpresa, ali insegna di uno 
spiritoso lieto fine 

Amabile farsa che non ri
nuncia a pizzicare ora le ne
vrosi intellettuali ora il mam
mismo cronico dell amenca-
no medio, Cetta la mamma 
dal treno piacerà soprattutto 
ai fan crescenti di Danny De 
Vito, qui nel duplice ruolo di 
coprotagonista e regista Se 
come attore è un miracolo di 
simpatia anche nelle digres
sioni perfide (una mamma co
si stenderebbe anche Jack Lo 
Squartatore), come cineasta 
dimostra di conoscere le re
gole della commedia gialla, 
I arte sottile del costeggiare la 
volgarità senza caderci mai 
dentro Gli tiene abilmente 
bordone BiIIy Crystal, nei pan
ni dello sfibrato Larry- negli 
Stati Uniti è una specie di «ca
so» (senve romanzi, sceneg
giature incide dischi), soprat
tutto dopo che le lettnci di 
Mademoiselle e Playgtrl 
l hanno eletto tra i dieci uomi
ni più sexy d Amenca 

Primeteatro. Torna Durrenmatt 

A vaudeville 
piace macabro 

Una scena di «lo strano matrimonio del 

MARIA GUADA QHEGORI 

Il matrimonio 
del signor Mlsilsilppl 
di Fnednch Durrenmatt tra
duzione di Aloisio Rendi re
gia di Marco Parodi, scene di 
Gianfranco Padovani, costumi 
di Alessandro Osemont musi
che di Luciano e Maurizio 
Franósa, luci di Gigi Sacco-
mandi Interpreti Gianni 
Agus, Luigi Pistilli, Maria Gra
zia Sughi Luigi Montini Cesa
re Saliu Maria Laura Mereu, 
Paolo Meloni Pierpaolo Erlu, 
Marco Spiga Produzione Tea
tro di Sardegna 
Milano, Teatro Smeraldo 

• • Viviamo tempi bui mal
grado (o forse proprio per) la 
società affluente che ci cir
conda Cosi a un regista di for
mazione brechtiana come 
Marco Parodi è sembrato op
portuno proporre con il Tea
tro di Sardegna un vecchie te
sto (del 1952) di Friedrich 
Durrenmatt, il matrimonio 
del signor Mississippi Una 
satira sulla nostra vita dell al
tro ien che si tinge di un assur
do Inquietante con più di 
un analogia con / rinoceronti 
(1959)dilonesco 

Dunque, siamo non si sa 
dove, in un salotto borghese 
Ma la struttura tipica della 
commedia dì conversazione 
che Durrenmatt Sembra 'ac
cettare, in realtà viene scon
volta su tutta la pièce aleggia 
una schizofrenia incombente, 
una realtà doppia e inquietan
te Al suo interno, infatti, 
Durrenmatt - senza comun
que raggiungere quello che 
resta il suo capolavoro, La vi 
sita della vecchia signora -
parta dei problemi tipici di 
una società appena uscita dal 
la guerra, del continuo perico
lo strisciante di rivoluzione e 
controrivoluzione, di una ma
lintesa ansia di giustizia tota
lizzante, dello scarso peso 
che nel mondo contempora
neo, viene lasciato ai senti
menti 

Naturalmente lo scnttore 
svizzero tedesco porta avanti 
queste affermazioni con le ar 
mi che gli sono proprie una 
violenta corrosiva ironia che 
non sdegna di tingersi di gial
lo un gusto dichiarato per la 
farsa in tempi in cui la tragedia 
è impossibile 

Circondalo dal rispetto che 
si concede a un piccolo clas 
sico Durrenmatt ha goduto di 
una folgorante popolarità se 
guita da un lungo silenzio E 
oggi la sua tragica buffoneria, 
Il suo sguardo di clown alluci

nato ci appaiono in larga par
te superati anche se uno spet
tatore contemporaneo non 
può fare a meno di ammirare 
il meccanismo perfetto di un 
testo come // matrimonio de* 
signor Mississippi, dove I 
protagonisti sono un Procuri-
tore di Stato che ha avvelena
lo la moglie che lo tradisce « 
una vedova che ha a su* voli* 
avvelenato il marito, L'untone 
fa la forza si sa, e 1 due, •co
perti I reciproci delitti, si (Ba
sano con conseguenze mali 
per entrambi e anche per I* 
società in cui vivono, dal Rio» 
mento che II procuratore, In 
poco tempo, fa giustiziare ben 
trecentocinquanta persone. 

Accanto al protagonisti 
principali ci sono un comuni
sta rivoluzionario, un conte 
che si e rovinato, vero t pro
prio Donchisciotte, a eh* 4 
vissuto per lungo tempo •Uto
pici per amore dell* vede** 
uxoricida, un politico amante 
dell* slessa che • furi* di intri
ghi diventa primo ministro, 
Questi personaggi entrano ed 
escono di scena In continua
zione, immagini di un vaude
ville macabro, da porte e fine
stre con tempismo perielio fi
no alla soluzione finale che 
vede rimanere vivi II solo con
te, seppure definitivamente 
dedito all'ubriachezza, * l'uo
mo politico 

Marco Parodi ha messo in 
scena senza voli, ma con puli
zia, questo apologo datato 
cercando di Infondergli in lut
ti I modi un ntmo farsesco, ac
centuando quindi i contraiti 
fra i personaggi, le differenzi*' 
ziom dei caratteri, i momenti 
in cui 1 protagonisti fermino 
«il gioco» per dare empi spazi 
alle spiegazioni didascaliche 
0 a squarci poetici 

Gianni Agus, tornata per 
1 occasione alle scene, d i al 
personaggio del procuratore 
di Stato una presenza alloc
chita e fredda, resa ancor» pio 
assurda dal suo aspetto di uo
mo normale, nel quale all'Im
provviso può scoppiare un'an
sia distruttrice Luigi Pistilli nel 
ruolo del conte che si è itivi-
nato per amore combatte con 
le armi spuntate e apodittiche 
della sua dolce follia. Dal can
to loro Mana Grazia Sughi, 
Luigi Montini e Cesare Salui si 
muovono in sintonìa con I* 
regia Eppure questo Durren
matt ci lascia sostanzialmente 
estranei forse perché gli *mH 
in cui si credeva che U teatro 
potesse m qualche modo con
tribuire a cambiare il mondo 
sono irrimediabilmente lonta
ni 

mmmm—-——• Musica. A Reggio Emilia si prepara un festival 
di autori sovietici. Intanto un «assaggio» con Scedrin 

Urss, le note del compromesso 
RUBENS TEDESCHI 

Rodio Scedrin 

M REGGIO EMILIA La gran 
de riforma iniziata nella cultu 
ra sovietica con I apparizione 
delle opere sinora proibite si 
estende anche alla musica7 

Una risposta pratica dovrebbe 
venirci il prossimo anno da un 
grosso Festival organizzato in 
aprile a Reggio e in altri centri 
emiliani con 1 esecuzione dì 
una trentina di lavori in con 
certi sinfonici e cameristici 
Sarà una grossa impresa or 

fjanizzata dalla Regione e dal 
a sua orchestra dal Comune 

di Reggio, dal Teatro Valli 
dall editore Ricordi In attesa 
si è già avuto un doppio antici
po ai Valli con la presentazio 
ne di un libro di luigi Pesta 
lozza La musica in Urss ero 
naca di un viaggio (ed Uni 
eopli) seguita da un concerio 
dedicato alte composizioni di 
Rodlon Scedrin 

Il volume di Pestalozza è 
una guida utilissima per co 

mine lare a scopnre il conti
nente assai poco noto della 
musica sovietica L autore ci 
conduce nel suo viaggio tra 
grandi e piccoli centri del 
1 Urss dalla Lettonia alla 
Georgia alla scoperta di una 
sbalorditiva quantità di musi 
che e di musicisti di inse 
gnanti e di pubblici Si comin
cia dalle scuole elementari e 
si finisce nei conservatori e 
nella quantità di teatri e di sale 
da concerto È questo - preci 
sa Pestalozza presentando il 
libro assieme a Restagno e a 
Gentilucci - il paese «reale- in 
movimento dove le strade 
dell arte si scontrano sovente 
con quelle del paese «ufficia 
le» burocratico e oppressivo 

La contraddizione si fa ogni 
giorno più stridente da un la 
to la ricca diffusione della cul
tura musicale dall altro gli 

steccati del conformismo Pe 
stalozza viaggiatore entusia 
sta e preciso cronista di que 
sta duplice prospettiva ha una 
decisa fiducia nella capacità 
del paese «reale» di rompere 
le pastoie fiducia basata sulla 
conoscenza di una folla di ar 
tisti e di studiosi decisi a svec 
chiare le Istituzioni Compito 
non facile perché la vastità 
stessa dell organizzazione co 
stltuisce un blocco arduo da 
smantellare Ce lo dice fuori 
dai denti il noto compositore 
Kanceli rivelandoci che an 
che nell Urss esiste un con 
trasto tra produzione e pubbli 
co «Nelle scuole ordinarie -
dice - diamo un educazione 
musicale sbagliata uninfari 
natura che non serve a niente 
Non stupiamoci poi se i giova 
ni non vengono ai concerti o 
ali opera» 

Ridurre un panorama tanto 
complesso nella cornice di un 
Festival, come quello proget 

tato dagli emiliani non sarà 
cosa facile Anche perche 
non sarà agevole contrastare 
le ingerenze del paese «uffi 
ciale» a danno di quello «rea 
le» Oserei dire che se n è già 
vista una prima avvisaglia nel 
concerto serale dedicato ai la 
von di Rodion Scedrin pre 
sente anche in veste di piani 
sta Rodion Scedrin nato a 
Mosca nel 1932 e autore di 
fiumi di musiche è un perso 
naggto di rilievo con un piede 
stabilmente piantato nell uff! 
cialità e un altro fuori Egli è 
infatti il segretario dell Unione 
dei Compositori russi ma in 
questa organizzazione buro 
cratica si distingue per un mo 
derato distacco dai linguaggi 
tradizionali 

I tre lavori strumentali ese 
gultl egregiamente dal com 
plesso dell Oser e quelli piani 
siici presentati da lui stesso 
confermano questa sua posi 
zione di innovatore prudente 

ed eclettico C è un po' di 
Sclostakovic negli Affreschi di 
Dionisio e un ombra di Mes 
siaen nelle recentissime Geo 
metrte del suono due pezzi 
abilmente costruiti su una pie 
cola cellula che ruota dall mi 
zio alla fine in un elegante in
trico strumentale C è un pò 
di jazz e di Rossini nei pezzi 
pianistici cosi come affiora 
un eco di Hmdemith e di Stra-
vinsky nelle Musiche per lo 
città di Kóthen che nanno 
concluso la serata sotto la 
puntuale direzione del giova 
ne David Del Pino Klinge Ma 
soprattutto e è l elegante su
perficialità di un musicista che 
sta sulla porta dell accademia 
uscendo per nentrare e nen 
trando per uscire Un autore 
di compromesso insomma 
cosi come mi appare una so 
li ione di compromesso quel 
la di dedicargli un intera sera 
ta Proprio quello che mi au 
guro sia evitato nel futuro Fe
stival 
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